Nel dramma la leggerezza

(Recensione del film Le cinque giornate, redatta dalla classe V A Mercurio, dell’I.T.C. “V. Cosentino” di Rende, coordinata dal prof. Tommaso Cariati, alla fine della proiezione effettuata il 3 giugno 2011 al cinema Modernissimo-Citrigno di Cosenza, nell’ambito del progetto “Il cinema racconta”)

Il film Le cinque giornate di Dario Argento, con Adriano Celentano, a dispetto del titolo, non è un film storico sulle vicende del 1848 conosciute come “Le cinque giornate di Milano”. Addirittura alcuni di coloro che hanno avuto qualche parte, non secondaria, in quella pagina di storia, come Carlo Alberto e il papa Pio IX, non vengono neppure mostrati. Sia per trama, sia per tecnica cinematografica, sia per mezzi impiegati è un film ben diverso dai colossal hollywoodiani. 

Nel film, su una rievocazione storica in costume de “Le cinque giornate di Milano”, appiccicati in modo posticcio, si muovono due personaggi, tale Caivazza, ladruncolo della capitale lombarda, e Romolo, oriundo di Roma, che sembrano capitati lì per puro caso, visto che il moto rivoluzionario, le barricate, la lotta per la libertà non li coinvolgono e non li infiammano. Molte scene si svolgono nelle strade e nelle piazze di una città che potrebbe essere la Milano della metà del XIX secolo; altre si svolgono all’interno di case e palazzi; i due giovani vestono in modo più moderno di come vestono tutti gli altri e parlano una lingua che non è né il dialetto milanese, usato spesso dagli altri, né l’italiano dei notabili lombardi, anch’essi ben rappresentati.

Molti elementi ci inducono a pensare che Romolo e Caivazza non siano stati affatto messi lì a caso, né siano stati inseriti soltanto per mostrare una certa indifferenza, un certo individualismo, perfino un certo cinismo degli italiani delle diverse latitudini. I due giovani compari potrebbero svolgere, e in effetti svolgono, una duplice funzione. Da una parte, restando neutrali o indifferenti, assumono il punto di vista di noi osservatori moderni, calati freddamente come sono nella scena, simili a un Piero Angela miniaturizzato nel corpo umano dei documentari di «Quark», dall’altra pongono in risalto una presunta ma notevole differenza tra gli italiani dei primi anni settanta del Novecento, qualunquisti e opportunisti quant’altri mai, e quelli dell’epoca risorgimentale, eroici e fieri, che lottarono e morirono per la Patria. 

Il film, nell’insieme, sembra una commedia all’italiana in cui l’elemento comico o grottesco, a volte esagerato e gratuito, svolge l’ufficio di alleggerire il dramma della storia. Nel corso degli avvenimenti però Caivazza e Romolo non riescono a mantenersi totalmente neutrali, infatti, specialmente in due scene, essi prendono posizione netta. In una scena nella quale una giovane milanese, rea di essere l’amante di un soldato austriaco, sta per essere violentata da un barone rivoluzionario che si fa chiamare “duce” dai suoi seguaci, vediamo Romolo reagire con impeto e coraggio contro questo singolare atto di violenza e il barone-duce, come un sacco di letame, finisce nelle scale del palazzo. Nella scena conclusiva, invece, è Caivazza che diventa protagonista. I notabili di Milano si alternano su un palco, rivolgendo la parola alla folla schierata lì davanti. Caivazza accetta di salire a dire la propria, e dopo molte esitazioni, come uno che è stordito o che ha appena fatto una clamorosa scoperta, esclama: “Ci hanno fregato”, cioè: “Io e voi, il popolo, siamo stati buggerati da questi signori schierati sul palco”. Al di là del significato politico, qui il Caivazza, abbandonata l’indifferenza, è chiaramente dalla parte del popolo.

Il film, se non narra “Le cinque giornate di Milano”, ci dice molto del dramma degli italiani d’oggi e di quelli del 1973, non meno di quelli del 1848, ma con leggerezza.

